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1. ADRENALINA DA DOGANA


      




      

         




         


      




      

        Settembre 2002




         




        La vita è strana,, complicata, sorprendente e curiosa. La vita spesso si riduce ad una questione di circostanze. Ti mette in situazioni in cui non penseresti mai di finire, crea domande e di rado fornisce risposte accettabili.




        La domanda che al momento urge maggiormente di una risposta è: Perchè ho passato la notte a casa di Stick?




        Soprattutto, perchè sul suo scomodissimo divano?




        Ho un mal di schiena che non potrei avere neanche dopo dodici ore di lavoro filate.




        L'emicrania, l'acidità di stomaco e il binomio palato-gola in condizioni pietose fanno parte di quei postumi con cui ho dovuto imparare a convivere, anche perché l'alternativa sarebbe quella di sospendere l'assunzione di qualunque tipo di sostanza stupefacente, leggera o pesante che sia. Ma del mal di schiena ne avrei fatto tranquillamente a meno.




        Nonostante in questo momento abbia il cervello imbalsamato, devo cercare di ristabilire un contatto Maik-Terra-Vita.




        Elaborando gli esigui dati contenuti nella mia difettosa memoria, la mnemonica non è mai stata il mio forte, dovrei riuscire a risalire agli eventi che mi hanno indotto a trascorrere la notte su questa specie di macchina da torture medievali.




        Ieri sera sono venuto a trovare Stick, come quasi ogni sera del resto, e dopo aver sdazzato una quantità di bamba, che al momento non riesco a stimare con precisione, ci siamo diretti in una di quelle feste private dalle quali è impossibile uscire in condizioni accettabili. Della festa, ovviamente, non ricordo praticamente nulla, ho giusto qualche flash che mi intasa la testa: gran confusione, gente che vomita e Stick che si allontana con una morettina.




        Sai la novità!




        Penso di poter quindi trarre le prime conclusioni:




         




        - Siamo andati alla festa con la sua macchina (di questo sono certo perché io non sapevo dove fosse la festa);




        - Stick se ne è andato con una figa;




        - io ho passato la notte qui;




        - in questo momento ci saranno molte altre persone che, come me, lotteranno con i postumi della sbornia.




         




        Un particolare non mi torna, come cazzo ho fatto a tornare qui se mi ha lasciato alla festa a piedi?




        Tutto questo pensare non aiuta la mia battaglia contro l'emicrania, meglio lasciare perdere! Il tempo fornirà le risposte.




        Mi alzo dal divano accompagnato da numerosi svarioni e mi aggiro per l'appartamento, stiracchiandomi la pelle alla ricerca del nulla. Cammino, avanti e indietro come uno zombie, fino a quando mi imbatto in uno specchio.




        Sono orribile.




        Smorto, con due borse da viaggio sotto agli occhi e un nuovo brufolo che mi augura il buongiorno vicino a un labbro.




        Penso che potrei essere fonte di enormi guadagni per qualunque film horror!




        Devo imparare a evitare gli specchi quando mi sveglio, ne va della mia autostima! Soprattutto dovrei cercare di porre un freno a questi folli venerdi, almeno quando il sabato devo andare a fare rifornimento. Non posso presentarmi in dogana con una faccia che sembra una fetta di Gorgonzola andato a male. Sono troppo sgamo cazzo!




        Una tremenda fitta allo stomaco mi annuncia che sarebbe gradita una visita al bagno più vicino, gli alcolici cominciano a farsi sentire.




        Prendo dalla tasca dei jeans, che ieri notte non ho neanche tolto, tanto ero fatto, l'ultima Marlboro, il cellulare e vado ad appoggiare le chiappe sul cesso. Basta un tiro di paglia per aprire la biologica umana e infondere un puzzo nauseabondo.




        Vai col deodorante!




        Mentre concedo libero sfogo al mio intestino, accendo il cellulare che mi strilla nelle orecchie per tre volte, segno dell'arrivo di altrettanti messaggi.




         


      




      

         




        SPIDY 5:00




         


      




      

        Sono le cinque del mattino, mi trovo a letto completamente allucinato e ho capito qual è lo scopo della mia vita: distruggere ogni cellula celebrale nel mio cervello. Posso farcela, ma mi serve il sostegno dei miei più cari amici. Pensi di potermi aiutare?




         




        Come no, per gli amici ci sono sempre, e poi questo è il mio campo.




         




         


      




      

        DEBORAH 13:32


      




      

         




        Ciao Maik, quando esci chiamami che ti devo parlare.Ciao Maik, quando esci chiamami che ti devo parlare




         




        Già, proprio a te chiamo, come se non avessi niente di meglio da fare, rompicoglioni di una figa! Avrai anche un bel culo, farai anche dei signor pompini, ma non per questo puoi sentire il diritto di darmi degli ordini. Non stiamo insieme e non ci staremo mai, fattene una ragione!




        Tutte uguali le fighe, basta darle un paio di volte le chiavi del tuo pacco e subito ci si vogliono trasferire in pianta stabile.




         




         


      




      

         


      




      

         


      




      

        ROB 14:04


      




      

         




        Come sarebbe la mia vita se riuscissi a immagazzinare tutte le brillanti conclusioni che traggo quando sono sotto l'effetto dell'ecstasy?




         




        Rob non posso privarlo di una risposta immediata, lui vive con il costante bisogno della approvazione altrui, in particolar modo della mia. Mi spiace solo aver letto il messaggio dopo due ore. Quando leggerà la risposta, probabilmente non ricorderà più la domanda che mi ha fatto.




         




        Diventeresti una persona meno confusa, ma di conseguenza non saresti più tu. Non cercare risposte Rob, portano solo complicazioni




        Questa si che è una signora risposta!Diventeresti una persona meno confusa,ma di conseguenza non saresti più tu. Non cercare risposte Rob, portano solo complicazioni




        




        Questa si che è una signora risposta!




        Alzo le chiappe dal water e le appoggio sul bidé per un'igienica rinfrescata dopo l'emanazione di corpi tutt'altro che solidi. Mi lavo la faccia e i denti - ormai passo tanto di quel tempo in questa casa da avere il mio spazzolino - controllo lo stato di crescita del nuovo inquilino, che sembra essersi perfettamente sistemato sotto al labbro e mi contemplo alcuni minuti allo specchio. I capelli hanno superato la soglia del centimetro, dovrei tagliarli, ma cosa più importante, non appena ne avrò il tempo, dovrò assolutamente fare una lampada. Un'abbronzatura artificiale mi permette di nascondere i postumi di qualsiasi legnata chimica, o per lo meno, di renderli meno eloquenti.




        Concluse le considerazioni sul mio momentaneo imbarazzante aspetto fisico, posso andare, anche perchè devo passare da casa a cambiarmi, con questi vestiti mi sento un po’ troppo sgamo, jeans e felpa Lonsdale non sono il massimo dell'insospettabilità.




        Uscendo lascio un paio di canne sul tavolo, giusto per ringraziare Stick dell'ospitalità.




        Scendo nel garage del condominio e salgo sulla mia Focus tirata a lucido, una macchina perfettamente pulita è sicuramente antisgamo. Non capisco perchè la gente associ la pulizia alle persone rispettabili e la sporcizia ai drogati, solo perchè non abbiamo cura del nostro cervello non significa che trascuriamo anche tutto il resto.




        Infilo la chiave nel quadro per mettere in moto, ma noto un biglietto sul parabrezza. Scendo e lo prendo in mano per leggerlo.




         


      




      

         




         


      




      

         


      




      

        NON SO CHI SEI E NON MI INTERESSA




        MA QUESTO POSTO E' OCCUPATO!!!




        HO PAGATO PER AVERLO!!!




        LA PROSSIMA VOLTA CHIAMO IL CARRO




        ATTREZZI!!!


      




      

         




        Quante storie per un parcheggio! A questo coglione non deve passare proprio un cazzo se perde tempo con inutili rivendicazioni di proprietà. Getto via l'inutile avvertimento e risalgo in macchina, ho di meglio a cui pensare io... Un momento... ma... la Golf bianca parcheggiata di fianco alla mia macchina è quella di Stick. Com'è possibile? Ieri se ne è andato con quella figa...




        Oh, cazzo!




        Il tempo ha portato le risposte che cercavo al risveglio!


      




      

        Stick è andato a casa della morettina a Pavia! E chiaramente guidava lei, mentre io sono tornato qui con la sua macchina. Poi, essendo troppo fatto, mi sono addormentato sul divano. Quando Stick si sveglierà avrà una bella sorpresa, dubito che ricordi qualcosa.




        Mi spiace per lui, anche se non mi dispiacerebbe vedere la scena.




        Mi spiace per lui, anche se non mi dispiacerebbe vedere la scena.




        Comunque Stick è uno che se la sa cavare in qualsiasi situazione, ne uscirà bene anche stavolta.


      




      

        Ora però devo andare, metto in moto e mi avvio verso casa.




         




         




         




         




        Tornando a casa mi auguro di tutto cuore di non trovarci gli inquilini, non mi va di litigare, ma giunto davanti alla porta trovo comunque una spiacevole sorpresa. L'assordante frastuono di aspirapolvere mi preannuncia la presenza della donna delle pulizie.




        Infilo le chiavi nella serratura e comincio a scampanellare. Non appena la Maria spegne l'affare per venire ad aprire entro.




        <<Buongiorno Michael.>>




        <<Ciao Maria. Non accendere quel coso finché sono in casa, mi sono spiegato?>>




        <<Ti dà fastidio l'aspirapolvere?>>




        <<Mi infastidisce anche la tua voce! Vedi di limitarne l'uso nei prossimi venti minuti.>>




        Sistemata la sguattera, vado in cucina a prendere una Bud e, sulla lavagnetta appesa al frigorifero, trovo un messaggio per il sottoscritto da parte dell'inquilina.




         


      




      

        POTRESTI ANCHE AVVERTIRE QUANDO




        DORMI FUORI. NON TI COSTEREBBE




        MOLTA FATICA.


        RICORDARTI DI TANTO IN TANTO




        CHE NOI ESISTIAMO!!!


      




      

         




        Non vorrei sbagliarmi, ma mi sembra di notare un alone di sarcasmo. Per una volta che si ricordano di avere un figlio!




        Che cazzo pretendono! Ieri sera non ricordavo neppure il mio nome, figuriamoci come potevo pensare a loro.




        Cancello il messaggio e scrivo un'adeguata risposta:




         


      




      

         


      




      

         


      




      

        SCUSATE TANTO!




        NON PENSAVO CHE DOPO 20 ANNI




        CHE SONO AL MONDO AVESTE RICORDATO




        DI AVERE UN FIGLIO!




         


      




      

        Niente male, posso indubbiamente fare di meglio, ma considerando il mio momentaneo annebbiamento celebrale non posso lamentarmi.




        Spero solo si noti il mio, di sarcasmo!




        Apro il frigo, prendo la mia meritata Bud e mi chiudo in camera.




        Come prima cosa via la felpa, meglio una camicia che fa molto "bravo ragazzo". Poi, giusto per ripigliarmi un attimo, prendo dal cassetto del comodino la speed che mi ha gentilmente lasciato Spidy ieri. Gentilmente si fa per dire, ho dovuto pregarlo cazzo! Quel ragazzo è incredibile, compra un etto di speed e poi, invece di venderne il quantitativo sufficiente per recuperare i soldi spesi, se la tira tutta. Per farmene vendere un misero grammo devo lavorarmelo una giornata, poi si lamenta che è sempre senza soldi, vallo a capire.




        Mi stendo tre gheghe sul tavolino di vetro e, con appagante soddisfazione, me le sdazzo.




        Oh, adesso sì che si ragiona, mi sento già meno intontito. Però a questo punto mi serve una paglia, ma le ho finite porca troia!




        Esco dal mio bunker e mi stampo davanti alla Maria.




        <<Posso scroccarti una paglia?>>




        <<Cosa?>>




        <<Hai una sigaretta?>>




        Cazzo è dura di comprendonio!




        <<Ah si, certo Michael.>>




        E vorrei ben vedere!




        La guardo impietosito, mentre si movimenta per soddisfare la mia esigenza. Rovista nella sua borsetta da quattro soldi alcuni istanti, che mi fanno quasi perdere la pazienza, e ne estrae una Marlboro Light.




        Che mi fa incazzare!




        <<Ecco!>>




        Me la sventola davanti al naso, talmente soddisfatta che quasi quasi non la insulto...




        <<Ma che cazzo di paglie fumi?>>




        Scherzavo ovviamente!




        <<Perchè?>>




        <<Perchè fanno schifo!>>


      




      

        Torno in camera e mi accendo quello schifo di paglia che passa il convento, mentre finisco di bere la birra. Faccio un rapido conteggio dei soldi per Adrian e poi, una volta gettato dalla finestra quell'insulsa paglia che mi ha solo infastidito la gola con la sua quasi totale assenza di nicotina e, ovviamente sperando di aver colpito qualche passante, posso partire per la mia missione.




        Attraverso velocemente il soggiorno, ma la Maria trova sensato fermarmi per rivolgermi una domanda dalla stupidità inaudita:




        <<Devo dire alla signora che sei passato?>>




        Non rispondo, inutile farlo, le avrà già preparato un rapporto dettagliato degli ultimi venti minuti della mia vita e, comunque, il messaggio che le ho lasciato in cucina è già abbastanza esplicito, non richiede ulteriori commenti.




        Prima di partire sarà meglio fare un salto dalla Pamela, giusto per rifornirmi di paglie un po’ decenti.


      




      

        Entrando nella tabaccheria, lancio subito un'occhiata dietro il banco per assicurarmi che ci sia lei. La vedo subito, intenta nel servire con sorrisi e gentilezze i suoi clienti.




        Mamma mia che pezzo di figa!




        Bionda (tinta), occhi neri e maliziosi, un culo spaventosamente perfetto, due pere che sono un'opera d'arte, il tutto suddiviso in 170centosettanta centimetri di arrapante sex-appeal. In più, da quel che si dice in giro, si è fatta dare una gonfiatina alle labbra, e questo stuzzica alla grande la mia fantasia, perchè ho una teoria a proposito: sono convinto che le fighe che si fanno ritoccare parti del loro corpo siano spinte dall'ossessione della perfezione. In pratica, per piacere di più, a se stesse, ma sopratutto agli altri.




        In una parola: troie! Le mie preferite.




        Stick l’ha scopata. Io no.




        Mentre la ammiro, vengo travolto da innumerevoli e nauseanti luoghi comuni, lasciati sfociare dalle fogne che mi circondano: il tempo, le strade da rifare, i prezzi aumentati con l'avvento dell'euro: è una vera fatica doversi mischiare ogni giorno con l'insulsa massa.




        Fortunatamente il mio turno arriva prima del previsto e posso concentrarmi sulla mia musa Marlboriana.




        <<Ciao Pam.>>




        <<Ciao Maik. Due di Marlboro morbide e uno di Rizla?>>




        <<Come sempre Pam.>>




        In un attimo si gira, prende quanto richiesto e mi porge il tutto, mentre io, quasi imbambolato da tanto ben di Dio, non posso fare a meno di perlustrarle il generoso decolletè.




        <<Dimmi Pam, quando accetterai un mio invito a cena?>>




        <<Quando me lo chiederai guardandomi negli occhi Maik.>>




        <<Ma è quello che ho fatto.>>




        <<Si, ma hai sbagliato occhi.>>




        <<Colpito! Con Stick però ci sei uscita.>>




        <<Appunto, un ipocrita bastardo mi è bastato.>>




        <<Mi stai dando dell'ipocrita?>>




        <<Oh, no Maik! Con te sarebbe riduttivo. Tu sei solo la persona più cinica di questo mondo.>>




        <<Ho capito l'antifona. A domani Pam.>>




        <<Ciao Maik,a domani.>>




        Gran ragazza quella Pam, oltre a essere una strafiga ha anche un gran senso dell'umorismo, sempre pronta a lanciarti pungenti frecciate in pieno volto. Peccato che non sembri disposta a offrirmi altro che dell'ottimo materiale da sega!




        Salgo in macchina e parto, stavolta senza altre interruzioni. Si è già fatto abbastanza tardi e Adrian mi sta aspettando. Direzione Lugano.




        Dopo appena cento metri però, sono già fermo al semaforo, questa è Milano, fanculo!




        Uno zingaro del cazzo si offre di lavarmi i vetri, adesso mi sente.




        <<Fuori dalle palle, rompicazzo!!>>




        Ma lui, per niente intimorito dagli insulti, mi guarda con aria imbronciata cercando di impietosirmi. Non ha capito con chi ha a che fare, meglio rincarare la dose.




        <<Allora non mi sono spiegato! Te ne devi andare! Scassaminchia!>>




        Per sua fortuna il secondo avvertimento gli giunge chiaro e si leva dalle palle.




        Non so il perchè, ma provo un forte appagamento nell'insultare quella gentaglia, quando ho le palle girate mi faccio tutti i semafori apposta per ricoprirli di insulti. Io non sono d'accordo con chi dice che andrebbero rispediti tutti a casa, non bisogna commettere l'errore di sottovalutare la loro utilità. Sono una specie di pungiball lessicali.




        Non puoi picchiarli




        Ma puoi insultarli.




        Molto appagante.




        Sulla strada per Como, non so perché, forse per noia o per un insano senso di autolesionismo, commetto l'errore di accendere la radio e subito mi piomba nelle orecchie la fastidiosa voce di un deejay. Io quei buffoni logorroici proprio non li sopporto, con tutta qull'euforia, cosa cazzo avranno da essere sempre così allegri, non c'è proprio niente di cui essere contenti in questo letamaio di mondo! Capisco che siano pagati per tentare di rallegrare le giornate dei miseri condannati a morte, ma ci vuole ben altro per migliorare lo schifo di situazione in cui ci troviamo. Io la prima cosa che faccio quando mi sveglio è imprecare contro tutto ciò che mi circonda, dal lavoro ai genitori, e tutte le spensierate chiacchiere di questo mondo non possono cambiare un cazzo di niente. Per non parlare poi delle canzoni che trasmettono: patetiche. Un inutile accumulo di inni all'amore, alla solidarietà, alla speranza, tutta immondizia pop, capace solo di illudere l' ingenua gente.




        L'amore, tanto per cominciare, è la più grossa cazzata che sia mai stata inventata. Creata solo per produrre film e vendere libri. La solidarietà è per i deboli, ovvero gente repressa che aiuta il prossimo con la convinzione che un giorno qualcuno gli riservi lo stesso trattamento, poveri illusi! E infine la speranza, questa non merita neanche di essere commentata, la speranza è morta da un pezzo.




        Meglio spegnere la radio. Per oggi ho fatto il pieno di ipocrisia, infilo nello stereo un CDcd hardcore e mi lascio trasportare dal ritmo infernale fino al mio arrivo.




         




        Como. Dogana per Chiasso. Incolonnato dietro ad altre quattro macchine, attendo il mio turno. Per la particolarità della situazione, ritengo sia più produttivo interrompere l'ascolto di musica allucinogena in favore della ripugnante, ma rispettata dai benpensanti, radio. Trovo deplorevole dovere scendere a certi compromessi per realizzare i miei scopi.




        Quando arriva il mio turno, lo sbirro appostato sul varco mi indica di fermarmi.




        <<Buongiorno.>>




        <<Buongiorno, motivo della visita?>>




        <<Mi trovavo da queste parti e ho pensato di fare un salto per fare benzina.>>




        <<D'accordo vada pure.>>




        <<Grazie, arrivederci>>




        Il solito trucco, per niente originale, ma credibile, anche perchè faccio benzina veramente, oltre confine c'è un bel risparmio.




         




        Attraverso il centro di Chiasso e proseguo in direzione Lugano, ancora circa 30 km e potrò intravedere il traguardo, anzi il giro di boa, perchè dopo aver fatto il pieno, non solo di benzina, mi si prospetterà la parte più rischiosa e adrenalinica della spedizione: il ritorno.




        Mi piace la Svizzera, è un posto tranquillo, pacato. Non sembra neanche di essere in un mondo reale. Ogni oggetto, macchina, vetrina, pianta, persona ha la sua perfetta collocazione. Non so spiegare a parole la particolarità di questo luogo, sarà la sua accoglienza, la serenità che infonde, è tutto incredibilmente silenzioso, c'è qualcosa di magico nell'aria, di unico. Come quei cartelli fissati nei marciapiedi che danno indicazioni su come fare stretching agli atletici svizzeri che praticano il jogging mattutino. Io non sono mai stato un tipo atletico, ma guardando con quanta naturalezza corrono loro, mi viene voglia di imitarli. Questo ambiente mi rende una persona migliore, non più Maik il cinico, bastardo, sempre pronto a fregare il prossimo, ma Michael e basta.




        Tra un pensiero positivo e l'altro arrivo a Lugano, mi dirigo in prossimità dell'appartamento di Adrian e, come è logico che sia in una città tanto perfetta, trovo subito parcheggio.




        Cammino per un centinaio di metri tanto per sgranchirmi le gambe e respirare una boccata d'aria pura fino al condominio di Adrian.




        Suono il citofono e il mio fornitore, con il solito entusiasmo che lo contraddistingue, mi invita a salire.




        Entrando in casa, vengo subito travolto dalla sua loquacità:




        <<Ciao Maik! Che fine hai fatto? Ti aspettavo due ore fa.>>




        Dovrebbe fare il deejay.




        <<Lo so ho fatto tardi, ma ieri sera lo presa grossa e stamattina mi sono svegliato ubriaco fino al midollo.>>




        <<Vacci piano Maik, non ne vale la pena.>>




        <<Non lo so Adrian, non lo so.>>




        Ci accomodiamo in salotto a bere un paio di rinfrescanti birre e, come da tradizione, inizia a riempirmi la testa di chiacchiere, raccontandomi le ultime novità. Mi parla di fighe, di acquisti che ha fatto, di persone che non ho mai neanche lontanamente visto, ma che ormai è come se le conoscessi. A volte diventa logorroico in modo imbarazzante, ma è talmente bravo nell'esprimersi che non annoia mai. Certe volte, guardandolo, provo invidia, la sua è una vita perfetta.




        Ha 25venticinque anni, un appartamento bellissimo, una BMW nel garage, passa da una strafiga all'altra senza problemi e come se non bastasse guadagna un sacco di soldi. Qui a Lugano possiede ben quattro canapai che già gli fruttano parecchio grano, in più vende erba sotto banco agli spacciatori oltrefrontiera in modo da incrementare ulteriormente le entrate. Secondo me, così facendo, sbaglia, perchè rischia solo di mettersi nei casini, e non trovo sensato complicarsi una vita tanto perfetta. Penso che la motivazione della sua smania di arricchirsi sempre di più risalga dalla natura umana, ovvero, l'uomo non è mai contento: più soldi possiede e più ne desidera. In teoria l'ambizione è un pregio, ma quando è troppa può portare alla rovina. Ma la cosa peggiore è che da qualche tempo sta cercando di inserirmi nei suoi progetti megalomani, e tutto questo suo blaterale lo sta portando esattamente a farmi per l'ennesima volta la proposta:




        <<Mettiamoci in società Maik.>>




        Appunto...




        <<Vuoi aprire un canapaio con me Adrian?>>




        <<Hai capito cosa intendo.>>




        <<Sai come la penso in proposito.>>




        <<Ascoltami bene Maik, perchè stavolta ho deciso, e devo sapere se sei con me o no.>>




        <<Sentiamo.>>




        <<Bene. Dopo accurata ponderazione ho deciso di chiudere tre canapai.>>




        <<Cosa?>>




        <<Sì Maik! Mi sono rotto, perdo troppo tempo per gestirli e la vita è troppo breve per sciuparla lavorando.>>




        <<Su questo hai ragione.>>




        <<Mi fa piacere sentirtelo dire.>>




        <<Ma con i soldi come fai? La vita oltre a essere breve è anche molto cara.>>




        <<Terrò aperto un canapaio come copertura e mi concentrerò sul mercato italiano.>>




        <<In che modo?>>




        <<Con l'aiuto di uno spacciatore italiano al quale darò l'esclusiva. Ho calcolato che con quattro viaggi al mese da uno o anche due chili si possono fare dei bei soldi.>>




        <<Ti manca lo spacciatore.>>




        <<Lo so.>>




        <<Ti serve una persona fidata.>>




        <<Verissimo.>>




        <<Una persona che si sappia muovere, che sappia gestire ogni situazione, ma soprattutto, che non si faccia beccare.>>




        <<Esattamente>>




        <<Quella persona non sono io Adrian.>>




        <<Perchè no Maik!>>




        <<Io non sono uno spacciatore, non vendo erba per arricchirmi, il mio unico fine è fumare gratis.>>




        <<Non dire cazzate Maik! Ormai è parecchio che vieni a rifornirti da me, e fare un viaggio al mese da mezzo chilo significa spacciare, se ti beccano gli sbirri se ne fregano di qual è il tuo fine.>>




        <<Senti, io amo fumare erba, ma odio dovermi sbattere per venderla. Se fossi sfondato di soldi ne comprerei solo il necessario per il mio fabbisogno.>>




        <<Ma è proprio questa tua carenza di soldi che ti rende uno spacciatore, quindi tanto vale approfittarne.>>




        <<Tu non capisci, è troppo rischioso, parli di trafficare chili e chili ogni mese, ma il rischio è tutto mio. Se mi beccano mi sotterrano di merda! No Adrian, mi dispiace, ma devi trovarti qualcun altro.>>




        <<Io non ti capisco, ti sto offrendo un'occasione unica.Non devi farlo per sempre, ci basteranno un paio di anni per arricchirci. O preferisci lavorare tutta la vita in una squallida fabbrica fino alla fine dei tuoi giorni?>>




        <<Certo che no, ma questo è un altro discorso.>>




        <<Ah si? E come pensi di riuscire a fare il grande salto? Speri che un giorno, miracolosamente, come in un film, accada qualcosa che risolva tutti i problemi?>>




        <<Non lo so, può darsi, al momento non mi pongo il problema.>>




        <<Come vuoi, la vita è tua. Io l'occasione per una svolta e fare i soldi veri te la sto dando, poi sta a te approfittarne o meno.>>




        <<Grazie, ma non fa per me.>>




        <<Ok, però promettimi che ci penserai, perchè ho la fila di ragazzi disposti a prendere il tuo posto, e a quel punto dovrai trovarti un altro fornitore.>>




        <<Non sarà un problema.>>




        <<E invece lo sarà, perchè non tutti vendono sotto banco come faccio io, quindi ti costerà di più.>>




        <<Quando quel momento arriverà ci penserò.>>




        <<Pensaci bene Maik, perchè quel momento arriverà tra due mesi.>>




        Terminato l'asfissiante pressing di Adrian che mi provocherà non pochi pensieri nelle prossime settimane, prendo coscienza del fatto che è giunto il momento di andare. Mi congedo con la consueta stretta di mano porta fortuna, pago, imbosco l'erba nel baule e parto. Imboscare, viste le circostanze, è un'affermazione coraggiosa, perchè nascondere un pacco d'erba delle dimensioni di 40cm x X30cm circa è quasi impossibile. Posso anche provarci, ma se uno sbirro decide di perquisirmi la macchina, la trova senza problemi. In proposito la mia teoria è semplice: se mi fermano mi beccano!




        Quindi è inutile sbattersi per trovare un nascondiglio adeguato, l'unica possibilità che ho per farla franca è fare in modo che non mi fermino. Come? Rendendomi insospettabile, attraversando la dogana con la macchina pulita, vestito bene e con la naturalezza di chi non ha nulla da temere. Facile a dirsi, ma tremendamente difficile a farsi.




        Al momento però non voglio pensarci, primo perchè è del tutto inutile e secondo perchè ho altri pensieri per la testa, e di questo devo ringraziare Adrian. Mi domando cosa cazzo gli stia passando per la testa, ha tutto ciò che un ragazzo della nostra età possa desiderare e invece di godersi la vita si diverte a fare progetti da grande trafficante, cercando oltretutto di coinvolgere anche il sottoscritto. Conosco il mondo dello spaccio, è pericoloso, gestito da persone senza scrupoli, col tempo diventa come una enorme e potente morsa dalla quale è impossibile liberarsi. Non voglio per nessuna ragione averci a che fare, e se lui è tanto deciso a intraprendere quella strada dovrà fare a meno di me. Tra due mesi valuterò la situazione e le opportunità che mi si prospetteranno, dopodichè prenderò una decisione.




         




        Non sopporto l'ossessione per i soldi che ha pervaso l'umanità. Adrian è solo l'ultimo dei tanti schiavi del denaro che, ne sono sempre più convinto, porterà il mondo alla rovina.




        Tutta questa storia mi ha quasi fatto scordare che sto per tentare di attraversare la dogana carico d'erba. In parte è un bene, per la tensione intendo, meno penso alla follia a cui sto andando incontro e più riesco a mantenere i nervi saldi, ma adesso, incolonnato ad altre macchine che come me devono entrare a Como, la sento arrivare e non ci sono pensieri su Adrian che tengano. Tutta l'attenzione è là, a quel maledetto bivio tra paradiso e inferno.




        Mi avvicino a rilento, macchina dopo macchina, con la tensione che aumenta, sminuendo i miei tentativi di ignorarla. Cerco di liberare la mente, la guido lontano, verso luoghi felici e spensierati. Penso alla Pam, quella strafiga che tormenta i miei stimoli sessuali senza preoccuparsi minimamente della loro soddisfazione. Immagino a come sarebbe eccitante scoparsela dentro quella tabaccheria, davanti a tutti i suoi clienti del cazzo, sentirla venire ripetutamente tra lo sgomento generale. Mi avvicino sempre di più, ancora due macchine e poi sarà il mio turno.




        BUM BUM BUM.




        Il cuore non vuole saperne di darsi una calmata, non si abituerà mai. Mi guardo nello specchietto retrovisore, a parte quell'orribile brufolo niente nel mio volto può attirare l'attenzione, nessun segnale di timore, sono visibilmente sereno, maschero perfettamente il nervosismo. Calma piatta all'esterno, tachicardia all'interno.




        Una macchina, ormai ci siamo, tensione e adrenalina si miscelano in un mix esplosivo di emotività difficile da eguagliare in qualsiasi altra situazione.




        Avanzo lentamente, è il mio turno.




        Mi volto a guardare lo sbirro con sguardo cordiale.




        Lui mi guarda dritto negli occhi.




        Non mi lascio intimorire dal suo cipiglio.




        Lo vedo alzare la paletta.




        Il mio cuore quasi si ferma.




        Mi fa cenno di passare.




        E' fatta!




        Attraverso la dogana ed entro a Como, anche stavolta è andata, la tensione sparisce, l'adrenalina sale a dismisura, posso tranquillamente godermi il mio ritorno da vincitore.




        Non riesco a credere di essere riuscito a farla franca anche stavolta. A volte penso che dovrei darci un taglio,smettere una volta per tutte di approfittarmi dell'incredibile fortuna di cui sto disponendo. Non potrà andare sempre bene, prima o poi incapperò in un controllo, è il calcolo delle probabilità a dirlo. Senza considerare che se qualcuno mi nota per un paio di volte gli verrà naturale chiedersi cosa vado a fare una volta al mese in Svizzera. Dovrei proprio decidermi a farla finita, mettere la testa a posto e dedicarmi ad attività più salutari ma, quel che è più importante, devo smettere di farmi venire tanti scrupoli ogni volta, tanto lo so perfettamente che poi ci ritorno, perchè per quanto mi piaccia fumare, niente mi eccita tanto come attraversare la dogana carico d'erba.




        Sono sempre più convinto che a portarmi oltre confine non è più la mia passione per l'erba, ma l'ebbrezza e l'eccitazione incontrollabile che mi trasmette l'adrenalina da dogana.




         


      


    




    

      

        


      




      

         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         


      


    




    

      

        




        




        




        
2. QUANDO SI DICE IL CASO


      




      

         




         




        Odio svegliarmi di soprassalto!




        In particolare nei giorni che seguono nottate incentrate sull'esaltazione del piacere. Alcol, droga, sesso, ancora droga, di nuovo sesso e così via. Un circolo vizioso che conduce ineluttabilmente allo sfinimento fisico e psichico. Ed è per questo motivo che il risveglio deve avvenire nel modo più naturale possibile, perchè è il momento più importante del giorno, quell'attimo che sancisce l'umore e, di conseguenza, l'esito dell'intera giornata.




        Quando ieri notte mi sono addormentato, ero convinto che mi avrebbe atteso un dolce risveglio, anche perchè c'erano tutti i presupposti. Dopo aver trascorso la notte nel letto di una figa con la quale si ha scopato per ore, direi che il minimo che ci si possa aspettare è un risveglio mieloso, fatto di baci, carezze e magari un’ultima scopata prima di salutarcsi. Ma nella vita non bisogna mai dare niente per scontato.




        Infatti, la figa in questione, di cui al momento mi sfugge il nome, ha pensato bene di svegliarmi con un ben poco salutare lancio di vestiti sulla mia testa.




        La tentazione di chiedere spiegazioni sarebbe lecita, ma sono talmente a pezzi che preferisco rifugiarmi nella trincea di lenzuola, sperando che tutto questo finisca al più presto e che mi conceda qualche altra ora di meritato riposo.




        Speranza vanificata dalle sue urla strozzate in gola.




        <<Alzati! Devi andartene! I miei non sanno che sei qui!>>




        Scosto leggermente le lenzuola per tirare fuori timidamente la faccia e valutare la situazione.




        <<I tuoi?>>




        <<Sì, i miei! Hai presente quelle due persone adulte, di solito uomo e donna, che spendono soldi, pazienza e fatica per crescere i figli?>>




        <<Credo di sì.>>




        <<Bene, non sanno che sei qui, e se ti scoprono mi ammazzano. Quindi vestiti e vattene.>>




        Tutta questa situazione è tanto assurda quanto ben peggiore che svegliarsi di soprassalto. Non ho nessuna intenzione di farmi mettere alla porta come un pivellino qualsiasi, non dopo averle elargito la mia esperienza sessuale per tutta la notte, non io, non sono il tipo.




        Mi alzo dal letto per prendere in mano la situazione, l’abbraccio e tento di tranquillizzarla.




        <<Tanto per cominciare calmati. I tuoi non ci scopriranno, poi dammi un bacio e augurami il buongiorno.>>




        <<Non ci sarà nessun buongiorno se ci scoprono.>>




        Ma io faccio di testa mia e inizio a baciarla, tempo due secondi e si è già lasciata andare. Deve ancora nascere la figa che resiste a un mio bacio. Chiaramente non mi accontento, non me ne vado senza un'altra chiavatina. Le accarezzo i fianchi e seguendo con le mani il suo fisico asciutto e longilineo, le sfilo la maglietta, ma lei riesce a rinsavire e mi allontana con uno spintone.




        <<No! Non possiamo! Vattene Simone ti prego.>>




        <<Ma dai, non entreranno a farti un controllo.>>




        <<E' possibile.>>




        <<Non ci credo. Dai, vieni qui due minuti.>>




        <<Allora non mi sono spiegata, te-ne-de-vi-an-da-re!>>




        Rimango alcuni secondi sconcertato, non riesco a credere che mi stia succedendo davvero. Se non avessi un tale mal di testa non le permetterei di trattarmi così, ma credo non mi resti altra possibilità che assecondarla.




        Sbuffando e imprecando, mi infilo i jeans, mentre lei si scusa e mi espone il piano di evacuazione.




        <<Grazie! Credimi, dispiace anche a me, ma non puoi proprio restare. Se esci dalla finestra i miei non ti vedranno, poi quando sei in strada vai a destra, a circa cinquecento metri c'è una sala giochi, aspettami lì.>>




        <<E quando arrivi?>>




        <<Il prima possibile, così possiamo riprendere da dove ci siamo interrotti.>>




        Mi concede un ultimo bacio mentre esco dalla finestra. Per fortuna non è molto alta e, appoggiando un piede alla grondaia e l'altro al davanzale, riesco a saltare atterrando sul prato, evitando la scocciatura di rompermi una gamba.




        Cosa non si fa a questo mondo!




        Attraverso il cortile furtivo per non farmi vedere. E’ una villetta a schiera molto carina, ma con un giardino privo di piante e che mi rende esposto e visibile a chiunque. Se i suoi si affacciano alla finestra mi beccano subito, devo fare in fretta.




        Mi sembra di essere Casanova che scappa dalla casa di un adultera, con la sola differenza che se mi beccano non passo nessun guaio, anzi, potrei anche divertirmi. Sai che spasso una scenata padre-madre contro la figlia puttana!




        Quasi quasi suono al campanello e quando aprono esordisco con un bel: "Salve,sono il proprietario dell'uccello che ieri notte si è divertito a sconsacrare la vostra amata figliola. Facciamo colazione?"




        Sarebbe bello, ma non ho tempo per questi giochetti. Devo tornare alla realtà e so io come fare.




        Prima di tutto devo trovare la sala giochi, poi chiudermi nel bagno, e una volta trovatomi in pacata solitudine spararmi un bel paio di ranze.ranze. Qualche riga di bamba è esattamente ciò di cui ho bisogno per riprendermi da questo movimentato inizio di giornata.




         




         




         




        Non vedo l'ora!




         




         




         




         




        Camminando a razzo verso la mia ambita meta, mi guardo attorno senza riconoscere nulla di questo posto. Non ero mai stato in questa zona di Milano e adesso che ci penso non ricordo praticamente niente di ieri sera.




        Perchè non ho la mia macchina?




        E perchè non siamo andati a casa mia dove non avremmo avuto nessun tipo di invadenza?




        Ma sopratutto, come si chiama quella figa?




        Deve pur avermelo detto, se non mi torna in mente rischio di litigarci e quindi di perdermi la scopata dell'addio e mi dispiacerebbe molto perchè non è niente male.




        Finalmente trovo la sala dei balocchi. Entro con aria distinta e mi avvicino alla cassa presieduta da un grassone con la barba incolta che mi fissa sospettoso.




        Non le sopporto le persone che mi squadrano dalla testa ai piedi, mentre comprendo le fighe che mi fissano il pacco: quelle si che hanno un buon motivo per guardarmi!




        Comunque, anche se ho una gran voglia di dirgliene quattro a questo grassone. mi trattengo. In fondo sono nel suo territorio e devo sforzarmi di portargli rispetto, anche perchè ho bisogno del suo bagno.




        <<Salve, tre gettoni.>>




        Il lardoso risponde al saluto con un impercettibile movimento della testa, mi allunga i gettoni, arraffa i soldi e si immerge di nuovo nella sua Gazzetta dello Sport.




        Ovviamente non ho nessuna intenzione di intripparmi con quei cavolo di videogiochi, non sono mica Idem, ma è meglio evitare di essere sgamo. Qui dentro hanno tutti l'aria dei provincialotti sospettosi nei confronti del forestiere.




        Ma dove sono andato a finire?




        Individuato il bagno mi ci fiondo dentro. Entro in uno dei gabbiotti e finalmente posso aprire le danze. Fuori la bamba!




        Infilo le mani in tasca, ma non la trovo.




        Beh, che storia è questa?




        Svuoto le tasche, ma oltre a un mezzo pacchetto di paglie e a un centinaio di euro non trovo nient'altro.




        Calma Stick! Trattieni il panico e ragiona. Devi averla per forza, basta che la cerchi con accuratezza e vedrai che la trovi.




        Controllo ancora nelle tasche, poi in quelle posteriori, controllo anche nel taschino della moneta e nel pacchetto di paglie: niente, non c'è!




        Resto immobile a fissare il muro davanti a me con gli occhi sgranati, ho paura a pormi quella domanda perchè conosco già la risposta negativa che mi spedirebbe dritto nel panico più profondo. Decido di non arrendermi e ricomincio a cercarla dappertutto, in modo quasi nevrotico, ma non c'è un cazzo da fare, l'ho finita!




        A questo punto, il panico!




        Esco di corsa dal bagno, la strategia da adottare è chiara.




        Chiara!




        Ecco come si chiama: Chiara. E’ un bene che me lo sia ricordato, perchè ho assolutamente bisogno di lei. Devo farmi riportare a casa il prima possibile, non posso restare senza bamba il sabato pomeriggio, stiamo parlando della mia forma di sostentamento primaria.




        Balzo fuori dalla sala giochi e fortunatamente il caso vuole che me la ritrovi davanti.




        <<Meno male che sei arrivata. Devi darmi subito uno strappo a casa.>>




        <<Potresti almeno darmi un bacio.>>




        Curioso come la situazione si sia ribaltata, adesso sono io ad avere fretta, mentre lei sembra la persona più tranquilla del mondo. Comunque la bacio, anche perchè io non rifiuto mai un bacio, ma mi limito a uno sbrigativo bacino di circostanza sulle labbra.




        <<Tutto qui? Non mi sembra il modo migliore per riprendere il discorso interrotto a casa mia.>>




        <<Ascoltami bene, non voglio metterti fretta, ma ho un disperato bisogno di tornare a casa.>>




        <<Come a casa! Oggi dovevamo stare insieme tutto il giorno.>>




        <<Possiamo rivederci in serata.>>




        <<In serata non posso.>>




        Meglio, tanto non ho intenzione di rivederla. Ormai l'ho sedotta e adesso non mi resta che abbandonarla come da copione, la missione prima di tutto.




        <<Allora ci vediamo domani, o il prossimo week-end. Decidi pure tu. Il fatto è che ho finito la bamba e devo prenderne dell'altra.>>




        <<La bamba? Vuoi tornare a casa per della stupida cocaina?>>




        <<Ieri notte non ti sembrava tanto stupida.>>




        <<Hai i ricordi un po’ offuscati. Ieri notte l'hai tirata solo tu, io non faccio uso di quella roba. A me importava solo stare con te.>>




        Che ho i ricordi offuscati è vero, come ho fatto a finire cinque grammi di bamba da solo? <<La verità è che hai ottenuto ciò che volevi e adesso te ne vuoi andare. Mi hai solo presa in giro!>>




        <<Dai Chiara non fare così, lo sai che...>>




        <<Chiara?! Chiara?!? Il mio nome è Paola! Non Chiara! Paola!>>




        Ecco come si chiama: Paola, non Chiara. Ma allora la Chiara chi è? E quando me la sono scopata?




        <<Ho detto Chiara?>>




        <<Si!>>




        <<Sei sicura? Perchè io...>>




        <<Sicurissima! E ti dirò un'altra cosa, di te ne ho abbastanza!




        E te lo scordi che ti riporti fino a Milano!>>




        <<Fino a Milano? Cosa vuol dire fino a Milano?>>




        <<Oh mio Dio! Non ti ricordi proprio niente! Ma che razza di persona sei! >>




        Cosa dovrei ricordarmi?




        <<Siamo a Pavia! E se vuoi tornare a casa ti arrangi da solo! Stronzo!>>




        Pavia?




        Pavia?




        Come cazzo ci sono finito a Pavia?




        Ma bene! Così adesso sono a Pavia e per di più senza bamba!




        Ma che bella giornata!




        <<Io me ne vado. Buon ritorno bastardo!>>




        Non posso permetterle di abbandonarmi così, paradossalmente è la mia unica ancora di salvezza. La rincorro riuscendo a fermarla piazzandomi davanti a lei.




        <<Aspetta! Non andartene, non puoi lasciarmi qui! Come faccio a tornare a casa?>>




        <<Prendi il treno!>>




        <<Il treno?>>




        <<Sì. Il treno! Hai presente quel complesso di vagoni trainati da una locomotiva su delle rotaie?>>




        <<Ma col treno ci metto una vita!>>




        <<Fatti tuoi!>>




        <<Dai, non c'è niente che possa fare per farmi perdonare?>>




        <<Sì, toglierti dai piedi.>>




        <<Dai Paola ti prego, almeno portami in stazione, qui mi sento disperso.>>




        Le faccio lo sguardo da cucciolo smarrito e pentito. Non so come, ma riesco a convincerla. Dopo aver tirato un sospiro, spazientita e avermi maledetto con lo sguardo, pronuncia le tre paroline magiche.




        <<E va bene.>>




        <<Grazie Paola, sei un angelo!>>




        <<Hai una gran faccia tosta, ma in fondo la mia ricompensa l’ho già avuta.>>




        Mi accompagna sulla sua Lancia Ypsilon, e per tutto il tragitto non diciamo mezza parola. Guida con nervosismo e frenesia, compiendo sorpassi al limite dello scontro e tirando molto le marce, si capisce che non vede l'ora di sbarazzarsi di me. Comunque non importa, perchè il desiderio è reciproco. Una volta arrivati potrò dimenticarla come tutte le altre. Solo un particolare in tutta questa storia mi lascia perplesso: cosa avrà voluto dire quando ha parlato di ricompensa? I conti non mi tornano, come se stessi dimenticando qualcosa.




        Sicuramente mi sbaglio, sono solo paranoie procurate dall'astinenza di bamba che sta cercando invano di giocarmi un brutto scherzo, ma non mi lascerò incastrare.




        In fondo ieri notte l'ho scopata come probabilmente nessuno aveva mai fatto prima, che per una figa è la miglior ricompensa che si possa aspettare, solo che non lo ammetterà mai, come è logico che sia.




        Arrivati in stazione provo a scusarmi, ancora e a ringraziarla, non che ci tenga più di tanto, lo faccio solo per educazione e lei, che fiuta aria di ipocrisia, risponde in modo inequivocabile.




        <<Fuori dalle palle, bastardo!>>




        Non me lo faccio di certo ripetere.




        Scendo dalla macchina ed entro in stazione, un'occhiata fulminea agli orari di partenza e... perfetto!




        Ce n’è uno per Milano che parte tra tre minuti. Me li faccio tutti di corsa e riesco a prenderlo praticamente al volo, ovviamente senza biglietto.




        Mi siedo al primo posto che trovo e faccio una rapida analisi della situazione. Il problema figa l'ho risolto brillantemente, un'altra vittima della mia missione. Ora devo concentrarmi sul problema bamba.




        Ho appuntamento con Antonio per il rifornimento settimanale lunedì, ma gli sventurati avvenimenti delle ultime ore mi inducono a tentare di anticipare l'incontro.




        Non posso restare senza polverina per due giorni.




        Non se ne parla proprio!




        Il problema sarà convincere Antonio.




        Scatta la telefonata, devo usare tutta la mia persuasione, ma lui in fondo mi conosce. Sa perfettamente che non è mia abitudine cambiare i suoi piani, ma questa è un'emergenza.




        Il cellulare squilla: buon segno. Di solito se non vuole essere disturbato lo spegne.




        <<Pronto?>>




        <<Antonio, ciao.>>




        <<Simone, non mi aspettavo di sentirti oggi, cosa posso fare per te?>>




        <<Senti... Mi spiace disturbarti ma... avrei bisogno di incontrarti in serata.>>




        <<Ma noi non abbiamo appuntamento lunedì?>>




        <<Si ma...>>




        <<Ma, sai che quando dico una cosa deve essere quella.>>




        <<Il fatto è che lunedì mattina devo chiudere un contratto e prima avrei bisogno di parlartene. E’ una cosa veloce, non ti farò perdere molto tempo.>>




        <<E' così importante?>>




        <<Si, davvero molto.>>




        <<In questo caso passa da me alle sette. Mi raccomando la puntualità: stasera ho una cena.>>




        <<Perfetto! Alle sette, grazie Antonio!>>




        <<Sii puntuale.>>




        Ottimo, non ci speravo! Ora posso rilassarmi. Mi distendo e allungo le gambe, sono a pezzi, senza la bamba che mi ricarica ogni volta non riuscirei mai a sostenere certi ritmi. Stanotte avrò dormito solo due ore.




        Per fortuna Antonio ha accettato di darmi una mano, paranoico com'è, non avevo grandi possibilità di convincerlo. E’ stato un amico.




         




         




        Durante il viaggio il tempo non passa mai. L'astinenza in certi casi si fa sentire. Ho bisogno di fumarmi una paglia, tanto per ingannare il tempo. Esco dallo scompartimento, ma ancora una volta, infilandomi le mani in tasca, noto una terribile mancanza: l'accendino!




        Come faccio a non averlo? Dove l'ho lasciato?




        NO! CAZZO!




        L'ho lasciato sulla scrivania della camera di come cazzo si chiama!




        NO! CAZZO! NO! ORA RICORDO!




        Su quella cazzo di scrivania, TROIA, con l'accendino, PUTTANA, ci ho lasciato almeno tre grammi di bamba!




        Sapevo che non potevo averla finita, avrei dovuto dare più peso alla cosa.




        Che razza di puttana bastarda, mi ha fottuto!




        Ecco cosa intendeva per ricompensa! Adesso come minimo se li andrà a rivendere e ci guadagnerà anche dei soldi.




        Sono tutte delle troie! Tutte!




        Se solo non avessi un importantissimo appuntamento col Puglieseon Antonio tornerei subito a Pavia!




        E' vero che tornando indietro recupererei la mia bamba, ma non posso bidonare Antonio o chiamarlo per disdire, non è un ragazzino, non posso prenderlo in giro con dei continui cambi di programma. Ormai si è esposto e devo tener fede agli accordi.




        Puttana che non è altro!




        Ormai il danno è fatto, non ci posso più far niente, non mi resta che cercare di raddrizzare questa giornata cominciata con un risveglio improvviso e proseguita peggio.




        Appena arrivo a Milano mi trovo una figa, poi vado dal PuglieseAntonio e per finire mi faccio una scopata con contorno di bamba. Solo il pensiero mi alleggerisce l'umore.




        Mi è rimasta però la voglia di fumare, e adesso che ci penso ne ho ancora più bisogno di prima. Devo trovare qualcuno che mi aiutoi a saziare la mia imminente necessità di nicotina prestandomi l'accendino.




        Rientro nello scompartimento e mi guardo attorno: sono circondato dalla desolazione. Una vecchia, due suore, una donna col figlio. Sono quasi sul punto di cambiare vagone quando la vedo, seduta in fondo, una figa apparentemente niente male. Vista la situazione, una manna dal cielo.




        Mi avvicino fino ad arrivarle dietro, abbastanza vicino per effettuare una prima analisi. Sembra carina, capelli lunghi e neri, carnagione scura, un bel paio di tette, sì, mi piace, aggiudicato.




        <<Scusa.>>




        La figa si volta e mi guarda con due splendidi occhi verdi. E’ davvero molto carina, ha quell'aria da ragazzina innocente, ma che sotto sotto tanto innocente non è.




        <<Hai per caso un accendino da prestarmi?>>




        <<Sì, ma in treno non si può fumare.>>




        <<Lo so, ma la vado a fumare fuori, tra uno scompartimento e l'altro.>>




        <<Ma non si può neanche lì, se il controllore ti vede ti multa.>>




        <<Grazie per l'informazione, ma credo che correrò il rischio ugualmente.>>




        <<Contento tu! Poi riportamelo, però.>>




        <<Certo, grazie.>>




        Esco dallo scompartimento e mi accendo la paglia. Non appena la nicotina entra in circolo mi sento già meglio. Una sensazione veramente appagante. So che rischio di apparire ridicolo a emozionarmi tanto per una paglia, ma nella mie condizioni è un aiuto dal cielo. Il brutto delle paglie è che hanno un costo liberticida. Di questo passo fumare diventerà un lusso che solo pochi eletti potranno permettersi, e non mi sembra giusto. Il fumo è un vizio al quale chiunque dovrebbe poter accedere. Chi non fuma non sa cosa si perde, ho quasi pietà per loro.




        Ora che sono più rilassato e ho in parte sbollito la rabbia causatami da quella puttana, posso iniziare la giornata sul serio. Dimenticando ciò che è stato e concentrandomi su ciò che sarà.




        Innanzitutto devo conoscere quella figa dagli occhi verdi, non posso lasciarmela sfuggire! Non è da me, non è da Stick! Spengo la paglia per terra e ritorno dalla figa, pronto per sferrare il primo attacco.




        Mi avvicino e, con un bel sorriso stampato in faccia, le restituisco l'accendino ringraziandola di nuovo. Poi getto l'amo.




        <<Ti dispiace se mi siedo con te?>>




        <<No no, siedi pure. Mi fa piacere un po’ di compagnia.>>




        <<Devo dedurre che anche a te non piace viaggiare in treno.>>




        <<Mi annoia tremendamente!>>




        <<A chi lo dici! Io ho sempre bisogno di qualcuno da sfinire con il mio blaterale.>>




        <<E come mai hai scelto me?>>




        <<Sarò sincero, è stata una scelta difficile. Tra tutti i passeggeri ero indeciso tra te e quella adorabile vecchietta seduta più indietro, non so se l'hai vista.>>




        Lei si volta a guardarla e le scappa una risata che mette in mostra uno splendido sorriso.




        <<Però temevo che potesse morirmi davanti da un momento all'altro, e non deve essere una gran bella esperienza, per cui ho scelto te. E' chiaro che se preferisci restare assorta nei tuoi pensieri ti capisco. Sono sicuro che pochi anni di analisi mi consentiranno di superare brillantemente il trauma di una morte in diretta.>>




        <<Quindi se ti dico che voglio restare sola, vai da lei?>>




        <<Certo! Magari è più arzilla di quanto sembra, magari combino anche qualcosa per la serata.>>




        <<Guarda che ti metto alla prova.>>




        <<Non ho problemi.>>




        <<Bene, allora vai da lei.>>




        <<Da lei? Sei sicura?>>




        <<Sicurissima.>>




        <<Guarda che potresti anche pentirtene.>>




        <<Sto aspettando.>>




        <<Ok. L'hai voluto tu.>>




        Mi alzo con spavalderia e torno indietro di qualche metro per sedermi di fianco alla vacchietta. Se pensa di avermi messo in difficoltà per così poco si sbaglia alla grande, tra massimo dieci minuti si sarà già pentita di avermi lasciato andare e verrà a supplicarmi di tornare a sedermi con lei. Non può neanche immaginare quanto io ci sappia fare con gli anziani, non esiste al mondo categoria di persone più accomodante di loro.




        Arrivatole di fianco, mi volto a guardare la figa che., noto, sta ridendo di gusto, mentre mi incita verso quella che crede sia una sicura figura di merda. Poi chiedo alla vecchietta se posso farle compagnia.




        Figurati se rifiuta!




        Le vecchie non aspettano altro che un aitante giovane faccia loro compagnia.




        Non ho neanche bisogno di introdurre un argomento che lei, enza neppure presentarsi, attacca a raccontarmi tutti i fatti suoi: che sta andando a trovare sua figlia, che è una donna manager, che ai suoi tempi le donne stavano a casa a badare alla famiglia, mentre io, mostrandomi visibilmente interessato controbatto con affermazioni del tipo "interessante" e "i tempi cambiano". Cerco anche di dire qualcosa in più, ma lei non mi concede spazi di replica. Si è presa la scena e non intende cederla, e a me non dispiace per niente perchè è proprio quello che volevo: dimostrare alla figa che non ho nessun problema a trascorrere tutto il tempo del viaggio con questa intraprendente vecchietta. La ascolto quasi divertito ma, mentre sta per mostrarmi la foto dei nipoti, accade quanto predetto. La figa dagli occhi verdi mi appare davanti chiedendomi di seguirla. La vecchietta non si oppone, ma ognuna deve avere il suo turno, e questo è il turno delle foto. Così la scarico.




        <<Scusa ma stava per mostrarmi le foto dei suoi nipotini>> e guardando la signora esclamo quasi commosso: <<E io adoro i bambini.>> Poi, tornando a rivolgermi alla figa, con un tono di rimprovero: <<Quindi non mi sembra molto educato da parte tua interromperci.>>




        La figa mi guarda con un'espressione esterrefatta, arrossisce e, imbarazzata da morire, sembra sul punto di scappare, ma per sua fortuna la vecchietta le viene incontro e, molto cortesemente, mi incita a seguirla, facendosi da parte.




        Per qualche istante insisto nel voler vedere le foto, ma poi, da signore quale sono, assecondo la sua volontà.




        Tornatomi a sedere di fianco alla figa la guardo con aria spavalda e lei, ancora imbarazzata, ma anche divertita, non si trattiene dal definirmi “Un grandissimo bastardo!>>” Non posso darle torto, me lo dicono spesso.




        Un appunto: le fighe vanno matte per i bastardi, soprattutto se sono affascinanti e spavaldi. Fanno di tutto per odiarli, ma non riescono a trattenersi dall'inseguirli. Assioma che ci porta a un secondo appunto: le fighe vanno sempre fatte correre.




        Comunque tutta la storia della vecchietta mi ha portato a scalare rapidamente l'indice di gradimento. Ormai sono a buon punto e per il resto del viaggio parliamo delle cose più banali. Mi dice di chiamarsi Lisa e che sta andando a trovare i suoi zii, mentre io preferisco restare sul vago, limitandomi a dire che mi chiamo Simone e che vivo a Milano da sempre.




        Tra una chiacchiera e l'altra arriviamo alla stazione centrale e, notando che sono appena le quattro, decido che vale la pena tentare l'affondo.




        <<Benvenuta a Milano Lisa.>>




        <<Grazie.>>




        <<Posso ripagarti della compagnia offrendoti l'aperitivo?>>




        <<Mi sembra il minimo dopo la figura che mi hai fatto fare!>>




        Ci avviamo verso il centro e mi rendo conto che questa Lisa mi piace. Ci voleva proprio per dimenticare le disavventure in quel di Pavia.




         




         




        Camminando per il centro ci imbattiamo in quel coglione di Andy, proprio l'ultima persona che avrei voluto incontrare. Come al solito mi ferma e mi attacca una pezza.




        <<Ciao Stick, tutto bene?>>




        Appunto. Ora la Lisa mi chiederà il motivo di questo soprannome. Dovrò inventarmi una balla credibile, non posso certo dirle che deriva da una cannuccia che ho sempre in tasca e che uso per tirare. Maik la chiama stecchetta, da cui Stick.




        Andy coglione!




        <<Sì Andy, tutto bene.>>




        <<Non mi presenti la tua amica?>>




        <<Sì Andy, lei è Lisa. Lisa lui è Andy.>>




        <<Ciao Lisa.>>




        <<Ciao Andy.>>




        <<Senti Stick, come sei messo?>>




        Il coglione intende a bamba, purtroppo è un mio cliente. Gli sgrano gli occhi, indicando la Lisa per fargli capire che deve tenere a freno quella sua linguaccia.




        <<Male Andy, male.>>




        Ma evidentemente non capisce.




        <<E stasera?>>




        <<Stasera non lo so, Andy.>>




        <<Adesso cosa fate?>>




        <<Niente di speciale, Andy.>>




        <<Potete venire con me, devo fare acquisti.>>




        Ma quale coglione di questo mondo può chiedere a un ragazzo che è in giro con una figa di accompagnarlo a fare acquisti.




        Solo Andy.




        <<No Andy, grazie lo stesso.>>




        <<Ma se non avete niente da fare.>>




        <<Abbiamo da fare Andy.>>




        <<Sei sicuro? Perché prima hai detto niente di speciale e così ho pensato...>>




        <<Non pensare Andy, potrebbe farti male.>>




        <<Ma...>>




        <<Ciao Andy.>>




        <<Ok, allora ciao. Se stasera per caso...>>




        <<Sì Andy, se è il caso ci sentiamo.>>




        <<Ok. Ciao Stick, ciao Lisa.>>




        Finalmente riesco a smollarmelo di dosso e posso tornare a occuparmi della ragazza.




        <<Sbaglio o questo Andy non ti è molto simpatico.>>




        <<Hai presente quelle persone che ti si attaccano addosso senza darti respiro?>>




        <<E' una di quelle?>>




        <<Esatto! Poi anche la storia del nome è ridicola.>>




        <<Che storia?>>




        <<Lui si chiama Andrea, ma quando hanno dato in TV quel telefilm "Beverly Hills", dove una delle protagoniste si chiamava Andrea.>>




        <<Sì me lo ricordo, lo guardavo sempre.>>




        <<Da quando l'ha vista si è convinto che è un nome da gay, così si fa chiamare Andy.>>




        <<Non credevo ci fossero persone che arrivassero a tanto.>>




        <<Invece a quanto pare ci sono, anche se credo che Andy sia unico.>>




        <<E il tuo soprannome, Stick, cosa significa?>>




        Lo sapevo. Andy testa di cazzo!




        <<Ma... niente, me lo hanno affibbiato da piccolo, non ricordo più neanche il motivo.>>




        <<Non ci credo, mi stai nascondendo qualcosa.>>




        <<Senti, perchè non lasciamo perdere Andy e i soprannomi e non ce ne andiamo a casa mia?>>




        <<Ma non dovevamo bere un aperitivo?>>




        <<Possiamo berlo a casa mia.>>




        Mi guarda con fare da furbetta, di chi ha capito a quale aperitivo alludo, ma poi, senza troppe storie, accetta.




        <<Ok, andiamo!>>




        E' fatta.




         




         




        Entrando in casa mi scuso per il disordine, ma lei non sembra badarci troppo. Poi noto che ci sono un paio di canne sul tavolo. Deve averle lasciate ieri sera Maik. Non me ne ricordavo e non è una novità. Più tardi magari me ne fumo una, poi lo chiamo. Oggi, se non sbaglio, lavora.




        Mi imbosco la due canne in tasca e preparo un paio di prosecchi. Lisa, nel frattempo si guarda in giro, incuriosita.




        <<Ma vivi da solo?>>




        <<Si.>>




        <<Piacerebbe anche a me, ma vado a scuola e i miei non intendono mantenermi un appartamento. I tuoi invece come la pensano?>>




        I miei sono morti. Se glielo dicessi le si scioglierebbe il cuore e me la scoperei seduta stante. Ma non intendo infangare la loro memoria per una stupida scopata.




        Piuttosto mando all'aria la missione.




        <<Io lavoro, mi mantengo da solo.>>




        Ci sediamo sul divano per bere i prosecchi e mi accorgo che comincia a perdere la sua loquacità. Sta solo aspettando che faccia la prima mossa.




        Poso il mio bicchiere sul tavolino, mi avvicino, le tolgo il suo di mano e la bacio. Però mi fermo subito.




        <<Scusa, non ho resistito. A volte non riesco proprio a tenere a freno la lingua.>>




        <<Bella questa!>> dice sorridendo.




        E così, senza rendercene conto, ci ritroviamo in posizione orizzontale sul mio letto.




        Operazione compiuta.




         




         




        <<Simone, Simone svaegliati!>>




        <<Cosa? V vuoi? lLasciami dormire?!>>




        Ho già ottenuto quello che volevo. Adesso può anche andarsene. E poi ho bisogno di dormire qualche ora prima di poter essere di nuovo operativo.




        <<Se vuoi dormire fai pure, ma io devo andare.>>




        <<Sì, sì, va bene, ciao!>>




        Mi lascio sbaciucchiare qualche secondo prima di tornarmene a dormire ma, all'improvviso, un pensiero mi folgora la mente.




        Antonio!




        Scatto in piedi, in un attimo sono già sveglio e attivo,corro a prendere il cellulare, guardo l'orario: le sette e dieci.




        Sono fottuto!




        Provo a chiamarlo, niente! Telefono spento! Ho perso anche l'ultimo treno. Niente bamba fino a lunedì.




         




         




        Telefono a Maik, ho bisogno di sentire una voce amica.




        <<Ciao Stick.>>




        <<Ciao Maik, dove sei?>>




        <<Sto tornando.>>




        <<Tutto bene?>>




        <<Come sempre.>>




        <<Stassèe?>>




        <<Stassèe sono d'accordo con Rob e Idem per beccarci al parco.>>




        <<E Spidy?>>




        <<Spidy oggi è andato a vedere il Milan e stasse fa baldoria con la compa dello stadio>>




        <<Ha vinto il Milan?>>




        <<Tre a zero.>>




        <<Bene. Ok Maik, magari ci vediamo stassèe?>>




        <<Sì, sì, tranquì,ma va tutto bene? Sembri a terra>>




        <<Poi ti spiego.>>




        <<Ma stai bene?>>




        <<Sì, sì, dopo ti spiego.>>




        <<Ok, ciao Stick.>>




        <<Ciao Maik.>>




        Figa non ho voglia di andare al parco, se ne staranno lì tutta sera a bere, fumare, mangiare cale e fare discorsoni. No, non mi va proprio. Preferisco andare al bar di Franco a bere qualcosa, magari con un po’ di fortuna riesco a rimediare una grammata. In teoria non potrei comprarne da altri. Il Pugliese in proposito è sempre stato categorico, non vuole che mi esponga a rischi inutili acquistandone da sconosciuti, ma se per puro caso mi capitasse di incontrare un conoscente di fiducia con in tasca un paio di sassi, perchè non approfittarne! Intanto vado al bar, poi quel che sarà sarà. Per oggi meglio non fare più programmi.




         




         




        Due ore dopo sono già da Franco. Entrando vedo Niko al banco intento a scolarsi il maggior numero possibile di birre.




        <<Ciao Niko.>>




        <<Ciao Stick! Siediti, ti offro una birra.>>




        <<Grazie, ne ho proprio bisogno.>>




        Niko è un tipo a posto, l'esatto contrario di Andy direi. Ha venti' anni, fa l'elettricista e ha una profonda relazione sentimentale con tutti i generi di birra. Ne beve litri su litri, ma non solo nei week-end, ma sempre, anche mentre lavora. C'è chi dice che quando era piccolo sua madre nel biberon invece di metterci il latte ci mettesse la birra. Da tanta che ne beve ormai gli scorre nelle vene, potrebbe bersene tranquillamente tre litri senza fare una piega. Mi piace ogni tanto passare qualche ora con lui, perchè è un ragazzo alla mano e, cosa più importante, sa farsi i cazzi suoi. Se non fosse un "senza dimora" cioè di quei tipi che si destreggiano tra una compa e l'altra senza averne una fissa, farebbe sicuramente parte della nostra, con me Maik, Spidy, Rob e Idem.




        <<Cazzo ti succede Stick? Sembri appena uscito da una centrifuga, giornataccia?>>




        <<L'hai detto.>>




        <<Dai racconta, davanti a una birra qualunque giornataccia si dimentica.>>




        Tra una bionda una rossa e una doppio malto, gli racconto tutti gli avvenimenti delle ultime ore. Dal risveglio di soprassalto ai tre grammi, fino alla Lisa e al mancato incontro col mio contatto. Ovviamente non nomino Antonio, la prima regola dello spaccio è non rivelare mai a nessuno e per nessun motivo l'identità del proprio fornitore. Neanche i ragazzi sanno di Antonio, loro mi credono un rappresentante che arrotonda con lo spaccio al dettaglio di bamba.




        Comunque sia, la reazione di Niko al mio racconto non è quella che mi aspettavo.




        <<Frena un attimo Stick, per te questa sarebbe stata una brutta giornata?>>




        <<Mi sembra chiaro.>>




        <<Stick, amico carissimo, lo sai vero che ti voglio bene e ti rispetto?>>




        <<Eeeehhh sì, ma dove vuoi arrivare?>>




        <<Non offenderti, ma vattene affanculo!>>




        <<Ti senti bene?>>




        <<Sai cosa ho fatto io oggi? Vuoi sapere come ho passato la giornata io? Vuoi che te lo dica?>>




        <<Mi stai facendo paura.>>




        <<Sono stato qui, a ubriacarmi.>>




        <<Buon per te, è quello che ti piace fare.>>




        <<Sì, è vero, mi piace moltissimo bere, non potrei mai vivere senza birra, ma se avessi un quarto, un decimo della figa che hai tu me ne sbatterei le palle di bere.>>




        <<Non ti seguo.>>




        <<Sto solo cercando di dirti che scopare è molto meglio di qualsiasi droga, in assoluto?!>>




        <<Lo sai come la penso sull'argomento figa.>>




        <<Si lo so, la "missione" e tutto il resto, ma francamente, fino a quando vuoi andare avanti con questa storia? E perchè poi? Non riesco a capirti. Perchè ti ostini tanto a voler far soffrire ogni ragazza che incontri quando loro sono disposte a darti molto più di quanto possa darti la coca?>>




        <<Niente e nessuno può farmi stare bene come la bamba,tu non puoi capire. La bamba è l'unica cosa che mi da un po’ di equilibrio.>>




        <<Sei un cocainomane Stick.>>




        <<Può darsi, ma a me sta bene così.>>




        <<Allora ok, la vita è tua. Ma rimango convinto di una cosa: tu non me la racconti giusta.>>




        Il vecchio Niko.




        Non me la racconti giusta.




        Non siamo abbastanza amici.




        Nessuno lo sarà mai abbastanza.




        <<Pensala come vuoi Niko.>>




        E' il passato che ritorna.




        <<Come vuoi Stick, anzi scusami. Mi sono lasciato prendere un po’ troppo, so che non sono affari miei.>>




        Il passato ritorna sempre.




        <<Non preoccuparti, non c'è problema. Adesso però possiamo parlare d'altro? Come mai non sei a festeggiare con Spidy? Non siete andati allo stadio oggi?>>




        Dicono che i ragazzi d'oggi parlano di calcio perchè non hanno argomenti. Non so se è vero.




        <<Caro Stick non so cosa dirti, dovevamo andarci insieme, ci siamo dati appuntamento qui, ma non so come, non ci siamo trovati. Secondo me Spidy è allucinato, non ci sta con la testa.>>




        Sicuramente è utile per cambiare discorso.




        <<Ma ti ha tirato il pacco?>>




        <<Non lo so, io sono arrivato e lo chiamato, perchè lui non c'era, ma al cellulare insisteva nel dire che ero io a non esserci. Poi abbiamo quasi litigato e alla fine mi ha mandato af fanculo e ha riattaccato. Non so proprio cosa pensare.>>




        <<Che è allucinato non c'è dubbio, ma mi sembra un comportamento piuttosto strano. Voglio dire, non è il tipo di persona che bidona la gente.>>




        <<Non so cosa dirti.>>




        Strano che Spidy si sia comportato così. E’ una delle persone più oneste e coerenti che conosca, se gli stai sul cazzo te lo dice in faccia senza troppi giri di parole. Ci deve essere qualcos'altro dietro... Forse...




        <<Ah ho capito! Si tratta di un equivoco. Quando ti ha dato appuntamento al bar non intendeva qui.>>




        <<E dove?>>




        <<Intendeva al bar Diavolo, dove c'è la sede del suo nuovo gruppo, adesso ci va con loro allo stadio.>>




        <<Ma cazzo poteva specificare!>>




        <<Non ci avrà pensato, e poi lo hai detto tu stesso: è allucinato>>




        Niko beve un sorso di birra scuotendo la testa. Se è venuto qui alle due per beccare Spidy e non è più andato a casa, non oso immaginare quanto può aver bevuto oggi. Certo che è incredibile, ha una vita assolutamente ordinaria, lavoro-bere-casa-bere-bar-bere e via così, ogni giorno, a volte mi piacerebbe essere come lui, altro che storie di bamba e missioni megalomani da compiere, solo lo stretto necessario per tirare avanti.




        <<Cose da pazzi, e pensare che una volta era completamente diverso, quando giocava a calcio intendo.>>




        Sarà tutto il giorno che rimugina su questa storia, lo avrà già raccontato a mezza città.




        <<Era un'altra persona sì. Una promessa del calcio.>>




        <<Non giocava nelle giovanili del Milan?>>




        <<Era un mastino del centrocampo, uno alla Gattuso per intenderci. Poi un giorno, durante una partita, si rompe il menisco. Lo operano, piano piano torna e dopo un paio di mesi gli partono i legamenti.>>




        <<Cose dell'altro mondo!>>




        <<Proprio così, a quel punto il Milan è stato chiaramente obbligato a cederlo, cosa se ne faceva di un diciassettenne con due operazioni alle spalle. A quel punto ha capito che la sua carriera era finita, e nel giro di pochi mesi è passato da Alex la promessa del calcio a Spidy l'allucinato consumatore di speed.>>




        <<Ah, è questo il motivo del soprannome?>>




        <<Si, è stato Maik a inventarlo.>>




        <<Da quello che ho sentito non gli ha dato solo il soprannome?>>




        <<Cosa intendi?>>




        <<Beh, è stato lui a trasformarlo in Spidy.>>




        <<Vuoi dire che se è allucinato è colpa di Maik?>>




        <<Beh... In un certo senso sì.>>




        <<E' una grossa cazzata Niko, molto grossa. Le cose sono andate così. Spidy e Maik si conoscono da sempre. Sono cresciuti insieme. Poi il tempo li ha divisi. Maik si è avviato a diventare ciò che è oggi, mentre Spidy ha cercato fortuna nel calcio.>>




        <<Fortuna che non ha trovato.>>




        <<Esatto, e dopo tutto quello che gli è successo sai chi gli è rimasto vicino? Nessuno! I suoi ex compagni sono spariti, la sua ragazza lo ha lasciato, e perfino suo padre, non appena ha visto che aveva mollato la carriera, gli ha fatto capire senza troppi giri di parole che lo aveva deluso.>>




        <<E a quel punto entra in scena Maik.>>




        <<Proprio così. Un giorno per caso si incontrano, bevono una birra insieme e Maik intuisce subito che Alex è a terra. Così ricominciano a frequentarsi, vanno allo stadio, guardano le partite alla tele, roba così. Poi sai com'è, Maik non è di certo un esempio da seguire, ma Spidy sapeva cosa stava facendo quando ha fumato la prima canna e tirato la prima riga di speed. Almeno Maik gli è stato vicino, a modo suo ma c'era, gli altri no.>>




        <<Diciamo che ognuno è padrone del suo destino.>>




        <<Appunto.>>




        Finiamo di bere l'ennesima birra, poi Niko mi propone di accantonare questi discorsi paranoici e di raggiungere gli altri al parco, ma non mi va e di seguirlo e così ci salutiamo.




        <<Mi raccomando Stick, vai piano in macchina che sei ubriaco.>>




        <<Tranquì,, ciao Niko.>>




        <<Ciao Stick, alla prossima.>>




        Niko si allontana, e io resto da solo a banco a fumarmi delle paglie, riflettendo sulla chiacchierata di stasera. Quando bevo mi tiro troppe storie, quasi non mi riconosco. Almeno per stasera è meglio smettere, sono troppo ubriaco. Troppo anche per rimorchiare quella biondina seduta al tavolo in fondo con le amiche che continua a farmi gli occhi dolci. Non stasera, non è serata, mi spiace. Forse è meglio così, almeno a te non farò del male.




        Mi alzo dallo sgabello e saluto Franco che contraccambia con una impercettibile mossa della testa, è fuorissimo!




        Deve smettere di fumare, sta diventando troppo sgamo, la cucina del bar sembra una fumeria, prima o poi questo posto glielo fanno chiudere.




        Mi avvio verso la macchina, compiendo una improponibile camminata da ubriaco, non so cosa darei per una botta di bamba.




        BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA




        <<Ciao Stick, sei ridotto male, eh!>>




        Una figa alle mie spalle mi saluta, mi volto e la vedo, di fronte a me, spuntata chi sa da dove, ancora lei, la Lisa!




        Non esiste proprio, la ignoro.




        <<Non mi saluti neanche?>>




        Ma vattene affanculo, tu e la tua pioggia ormonale.




        Sono senza bamba per colpa tua.




        Sono ridotto uno schifo per colpa tua.




        Ho passato una serata paranoica per colpa tua.




        Il passato Stick.




        <<Lasciami stare.>>




        Il passato ritorna sempre.




        <<Non sei un po’ troppo ubriaco per guidare?>>




        Sono troppo ubriaco anche per scoparti.




        <<Se vuoi ti accompagno a casa io.>>




        <<Ho guidato anche in condizioni peggiori.>>




        <<Io so cosa ti ci vorrebbe.>>




        <<No non lo sai.>>




        BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BBAMBA-BAMBA-BAMBA




        Ma cosa devo fare per liberarmene! Possibile che uno non possa neanche starsene per i fatti suoi!




        BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA-BAMBA




        <<Ti ci vorrebbe una riga di coca.>>




        <<COSA?>>




        <<Hai capito!>>




        <<Hai della bamba?>>




        <<Ah ah ah ah, vedessi che faccia hai fatto!>>




        <<Hai della bamba o no?>>




        <<Ti interessa, eh?>>




        <<Ce l'hai o non ce l'hai?>>




        <<Sì.>>




        <<Allora me ne devi dare una riga, ti prego.>>




        A questo mi sono ridotto?




        A pregare una figa per una riga?




        Mamma che giornataccia!




        <<Sai da chi lo presa?>>




        <<Non mi interessa, basta che me la fai assaggiare.>>




        <<Dai, indovina da chi lo presa.>>




        <<Ma cosa vuoi che mi importi, smetti di istigarmi e fammene fare una botta.>>




        <<Se non vuoi saperlo me la tiro da sola.>>




        Si volta e fa l'offesa e la sostenuta.




        Ma porca puttana, ma tutte a me devono capitare!




        <<Va bene. Da chi l'hai presa?>>




        Si volta di nuovo sorridente per la mia condiscendenza, e ricomincia con gli indovinelli stupidi.




        <<Da mio zio, che tu conosci benissimo.>>




        <<E sarebbe?>>




        <<Io ti sembro il tipo di ragazza che va a letto con tutti i ragazzi che incontra?>>




        <<Senti se hai della bamba tirala fuori, altrimenti me ne vado a letto.>>




        <<Noi ci eravamo già conosciuti Stick, solo che non te ne ricordi.>>




        <<Cosa?>>




        Che storia si sta inventando?




        <<Un paio di anni fa ci siamo visti a casa di mio zio. Io ero un'adolescente complessata dal suo peso, in poche parole una balena. Ma appena ti ho visto mi sono presa una tale cotta che mi sono messa subito a dieta sperando un giorno, di rincontranti. Quando ti ho visto in treno mi è quasi venuto un colpo.>>




        <<Oh cazzo! Ora ricordo, tu sei la Lisa, la nipote di Antonio! Se viene a saperlo mi ammazza!>>




        <<No, con te non arriverebbe a tanto, magari ti obbliga a fidanzarti con me.>>




        Che equivale ad ammazzarmi!




        <<Comunque tranquillo, non verrà a saperlo. Allora cosa vogliamo fare? Guido io o guidi tu?>>




        <<Ragazza, tu tira fuori la bamba che poi ti guido io, ti porto in giostra.>>




        <<Così mi piaci.>>




        E' incredibile come gli eventi di una giornata possano cambiarti l'umore. Ti svegli incazzato, poi pensi che la giornata possa migliorare, ma al contrario peggiora, e quando finalmente pensi di essere riuscito a raddrizzarla, ti arriva la mazzata finale. Ma nella vita non bisogna mai disperare, perchè la giornata non è finita finché non vai a letto spegnendo il cellulare. Il caso può sempre intervenire e regalarti una nottata di sesso con contorno di bamba. Mai sottovalutare l'imprevedibilità della casualità.




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         




         


      


    


  




  

    

      
3. OGNUNO HA IL SUO DESTINO


    




    

       




       




      Questa speed fa flippare, è veramente carica, non me ne capita spesso di così buona. Mi piace talmente tanto che me ne sparo un'altra botta. Cazzo se fa flippare, ne stendo subito un'altra.




      Visto l'occasione me ne sdazzo due.




      Oggi a Milano arriva il Perugia. Squadra di bastardi.




      PE-RU-GI-NO PEZ-ZO DI MER-DA!!




      Nelle ultime stagioni gli infami hanno assunto nei nostri confronti un atteggiamento a dir poco strafottente. Hanno osato vaenire a fotterci dei punti a casa nostra, e questi sono comportamenti che non tollero, in tre parole: mi-fanno-flippare.




      Oggi però le cose andranno in maniera differente, quest'anno ci vendicheremo dei soprusi subiti nelle ultime disastrose annate. La settimana scorsa abbiamo regolato i conti col Modena, secco 0-3 e oggi tocca ai perugini bastardi pagare dazio.




      SERIE B - SERIE B - SERIE B - SERIE B - SERIE B - SERIE B - SERIE B




      Quest'estate il Galliani ha fatto le cose per bene, con acquisti intelligenti e mirati.




      Nesta, Rivaldo, Seedorf, la rinascita è vicina. Torneremo a dominare in Italia e in Europa, non c'è trippa per gobbi e cuginastri.




      Il Diavolo arraffa tutto.




      A questo punto è doverosa una botta di speed in onore del fratello Nesta che ha abbandonato i laziali bastardi per trasferirsi in quella che è la vera capitale d'Italia: Milano.




      Un'altra botta in onore di Rivaldo.




      Un'altra per Seedorf.




      Un'altra per il Diavolo.




      Cazzo sto per flippare!




      Ho il naso che implora pietà. Mi spiace, ma ti aspetta una lunga giornata e di conseguenza molta speed da inalare, quindi, nasino mio mettiti il cuore, anzi le narici, in pace perchè oggi ti farò flippare.




      Sempre se non flippo prima io.




      Certo che ce la sto mettendo proprio tutta per flippare, come cazzo si fa a sdazzarsi della speed senza ritegno chiuso in camera, come minimo corro il rischio di flippare, e ho detto come minimo.




      C'è solo un posto dove è consentito flippare; la curva Sud.




      E' quasi ora di andare, ho giusto il tempo di spararmi un altro paio di ranze e poi muovo il culo verso una nuova vittoria.




      Mi chino sul tavolino col deca nel naso e spolvero via tutto, rialzo la testa stordito con l'intenzione di mettere via tutto e partire, ma un suono attira la mia attenzione.




      Mi guardo attorno in cerca di risposte.




      E' lo strillone?




      Sembrerebbe di sì, ma dove cazzo si è andato a cacciare, maledetto cellulare, sembra che ogni volta sparisca apposta col solo scopo di farmi flippare. Beh, non ci riuscirai!




      Guardo nella tasca della giacca, niente, non c'è. Controllo in quella dei jeans che indossavo ieri sera, neanche.




      Dove cazzo l'ho lasciato?




      Mi fermo in mezzo alla stanza cercando di capire da dove proviene il suono. Lo seguo con l'udito fino a localizzarlo nel letto. Getto all'aria i cuscini e lae lenzuola, ma si dimostra una mossa poco astuta visto che lo strillone si va a schiantare prima contro l'anta dell'armadio e poi in terra.




      Tranquìi, per fortuna i cellulari al giorno d'oggi non si rompono tanto facilmente. Questo in particolare, quando cade si smonta in tre pezzi, ma non si rompe mai sul serio. Lo raccolgo e rispondo.




      <<Pronto?>>




      <<Ciao Spidy, sono Niko.>>




      <<Sono capace di leggere.>>




      <<Cosa?>>




      <<Ho detto che sono capace di leggere.>>




      <<Grazie dell'informazione, ma ne ero già al corrente.>>




      <<E allora perchè devi sempre specificare chi sei!>>




      <<Non ti seguo.>>




      <<Sul cellulare, quando mi chiami, appare il tuo nome, quindi puoi anche evitare di esordire sempre dicendo chi sei, perchè lo so già chi sei, capito?>>




      Cazzo di tempo vuole farmi perdere, oltre che flippare.




      <<Ok Spidy, come vuoi.>>




      <<Quindi?>>




      <<Quindi la prossima volta dico solo “ciao Spidy”.>>




      Stai calmo Spidy, non ti innervosire, non ne vale la pena, non permettergli di farti flippare.




      <<Volevo dire, quindi cosa vuoi, perchè mi hai chiamato, motiva il tempo che mi stai facendo perdere e il tentativo di farmi flippare.>>




      <<Ah... si... ok… senti, vai allo stadio oggi?>>




      <<Allora hai proprio deciso di farmi flippare! Certo che ci vado!>>




      Che domande!




      <<Allora vengo anch'io.>>




      <<Tutta questa fatica per dirmi che vieni allo stadio? La prossima volta spediscimi un messaggio.>>




      <<Ma sei tu che fai del casino.>>




      Quindi la colpa è mia!




      <<Niko, ascoltami bene perchè non ho intenzione di perdere altro tempo. Tra una mezza al bar, ok?>>




      <<Perfetto, ciao Spidy.>>




      <<Ciao.>>




      Niko è un ragazzo a posto, niente da dire, beve, sdazza, fuma, tifa Milan, si sballa, proprio nulla da rimproverargli. Ma uno di questi giorni cazzo, mi farà flippare. Me lo sento.




      Mi faccio un’ultima botta e poi vado. Anzi le ultime due.




      Scendo le scale di corsa, non ho tempo da perdere. E poi ho troppa speed in circolo per prendermela con calma.




      Una cosa fondamentale è uscire di casa evitando la rompipalle, non mi va proprio di assorbirmi la solita inquisizione quotidiana. Mi fermo a quattro gradini dalla fine della scala e controllo il salotto. Non vedo nessuno, bene, via libera verso lo sballo più...




      <<Alex aspetta.>>




      Cazzo. La rompipalle. Ho parlato troppo presto.




      <<Dove vai?>>




      <<Vado in chiesa mamma.>>




      <<Non dire cretinate. Devi andare allo stadio per forza ogni domenica?>>




      <<No mamma, infatti oggi è sabato, domani non ci vado.>>




      <<Perchè ti devi sempre comportare così, cosa ti abbiamo fatto?>>




      Lo sai benissimo




      <<Mamma ho fretta.>>




      <<Tu hai sempre fretta, e poi cos'hai da essere sempre così agitato. Mi piacerebbe sapere cosa fai quando sei fuori.>>




      Fuori in senso di fatto?




      <<Non so più niente di te, una volta mi dicevi sempre tutto.>>




      Sì, mi ricordo, è stato quando c'era qualcosa da dire.




      <<Vado allo stadio a guardare la partita, ok? Sei contenta che abbiamo ristabilito il dialogo madre-figlio?>>




      <<Perchè non la guardi a casa con tuo padre, abbiamo fatto l'abbonamento a Sky apposta.>>




      Lo sai bene perchè!




      <<Mamma devo andare.>>




      <<Aspetta, perchè continui a tirare su col naso, hai il raffreddore? Ti preparo un'aspirina?>>




      <<Sì, buonanotte, ciao ma'.>>




      Scappo fuori, mi infilo in macchina e sgommo via, mi stava facendo flippare cazzo, via via, lontano da quella casa, da quella gente, da quella vita, via, via, via, via, VIA!




      Non li sopporto più, con tutte quelle domande un giorno mi faranno flippare per davvero.




      Perchè non parliamo più?




      Vuoi proprio che te lo dica mammina cara perchè non parliamo più?




      Perchè non abbiamo più niente da dirci.




      Dov'eri quando io avevo bisogno di parlare?




      Dov'eri quando la mia vita era a pezzi?




      Dov'eri quando la Francesca mi ha mollato?




      Dov'eri quando soffrivo come un bastardo?




      Dov'eri quando ero completamente solo?




      Dov'eri quando il destino si è accanito contro di me?




      Dov'eri quando il calcio mi ha pugnalato alle spalle?




      Dove cazzo eri?




      Eri a fregartene altamente, perchè non è la fine del mondo se non puoi più giocare a calcio. Perchè a diciassette anni ci si innamora tutti i giorni e un'altra ragazza la troverai. Sono altre lae disgrazie della vita.




      Solo questo eri capace di dirmi. Io me ne frego se ci sono cose ben peggiori, per me non c'è niente di peggio di perdere tutto quello che si ama a soli diciassette anni.




      Quando immaginavo una vita che poi è sparita nel nulla, quando tutto ciò in cui credevo è scivolato giù per il cesso.




      La verità mammina cara è che tu eri contenta. Non hai mai accettato l'idea che io volessi giocare a calcio, non lo hai mai sopportato quello sport. Tu volevi che diventassi architetto, fanculo tu e gli architetti.




      Per non parlare della Francesca, non la potevi vedere. Cosa cazzo ti aveva fatto di così terribile!




      E' vero che poi si è comportata da puttana, è vero che prima mi ha tradito e poi scaricato, ma tu hai sempre fatto di tutto per allontanarmi da lei. Sei stata tu a spingerla tra le braccia di un altro.




      Perchè non guardo la partita con mio padre?




      Ho una risposta anche a questa domanda mammina cara.




      Perchè mi ha usato e poi scaricato. Perchè si è fatto tanti castelli quando ero un ragazzino, mi ha fatto pressioni, creato mille inutili aspettative, tralasciando un piccolo particolare: io volevo solo giocare liberamente, perchè il calcio è questo, un fottutissimo gioco.




      Me ne fregavo di ottenere ingaggi miliardari, di finire sulle prime pagine dei giornali, nelle pubblicità e nelle trasmissioni sportive. Non mi è mai importato dellea ricchezza e della fama, mi importava solo di quel fottutissimo pallone.




      E quando ho avuto bisogno di te papà?




      Dov'eri quando ho davvero avuto bisogno di te?




      Eri a compiangerti, perchè ti avevo deluso, perchè non sarei diventato una star, un campione.




      Solo perchè non sei riuscito a combinare un cazzo in tutta la tua vita non vuol dire che dovevo pensarci io a tirarti fuori da quella merda di otto ore al giorno in fabbrica!




      Una cosa però te la devo concedere papà. Almeno tu hai la compiacenza di non rompermi i coglioni, tu non hai bisogno di parlare. Mi basta guardarti negli occhi per capire cosa pensi di me.




      DELUSIONE




      Una volta allo stadio ci andavamo insieme. Adesso ci vado con la speed. Come cambiano i tempi.




      Adesso basta con questi pensieri negativi, mi stanno facendo flippare, non riuscirete a rovinarmi la giornata, genitori cari.




      Chiudo le paranoie e i loro subdoli tentativi di farmi flippare in macchina e mi fiondo dentro il bar Diavolo. Passando per il banco prendo una birra, mi ci voleva proprio per diluire il gocciolone di speed che ho in gola, ed entro nella saletta delle riunioni per salutare i ragazzi.




      Un momento, dove cazzo è Niko? Mi guardo attorno, ma non lo vedo. Quel coglione è sempre puntuale come la morte e oggi è in ritardo? Vuoi vedere che non vedendomi arrivare si è avviato da solo. No, è da escludere. Niko non va mai in nessun posto da solo, perfino quando lo mando affanculo, se ne sta lì a guardarsi intorno come se cercasse qualcuno che lo accompagni.




      L'unico posto dove è in grado di andare senza balia è al bar a bersi delle birre. Alcolizzato.




      Lo strillone interrompe le mie considerazioni, guardo il display: è lui. Esco dal bar perchè i ragazzi sono già ubriachi e stanno intonando cori da stadio, sono curioso di sentire che scusa del cazzo si inventa per giustificare il ritardo.




      <<Dove cazzo sei?>>




      <<Sono al bar.>>




      <<Non dire stronzate.>>




      <<Non dico stronzate.>>




      <<Ah no, beh, si dà il caso che io sia al bar e tu non ci sei.>>




      <<Cazzo stai dicendo sono seduto fuori.>>




      <<E io sono sulla porta che guardo i tavolini e tu non ci sei!>>




      <<Spidy mi stai prendendo per il culo?>>




      <<Io? Sei tu che mi prendi per il culo.>>




      <<Io non ti prendo per il culo, tu piuttosto fatti vedere.>>




      <<Guarda che sei tu quello che si deve far vedere, io allo stadio ci vado anche da solo.>>




      <<Guarda che se non mi vuoi con te basta che lo dici, non c'è problema.>>




      <<Cazzo, ma oggi hai proprio deciso di farmi flippare!>>




      <<Io non voglio far flippare nessuno, fatti vedere e facciamola finita.>>




      <<No, fatti vedere tu, e poi facciamola finita.>>




      <<Spidy ma sei allucinato?>>




      <<Anche se fosse non sono cazzi tuoi, e sai cosa ti dico? Vattene affanculo!>>




      Chiudo la comunicazione, o per essere più espliciti, gli sbatto il telefono in faccia.




      Questo coglione oggi ha fatto di tutto per farmi flippare. Se non vuole venire cazzi suoi.




      <<Io ci vado!>>




      <<Tu non vai in nessun posto senza di me.>>




      Tania, luce dei miei occhi, adora le entrate a sorpresa.




      <<Ciao amore.>>




      <<Ciao fusto.>>




      Slinguazzata di rito




      <<Con chi parlavi?>>




      <<Con Niko, oggi ha rischiato seriamente di farmi flippare>>




      <<Che si fotta, andiamo a farci un paio di botte in bagno prima di andare.>>




      <<Saremmo in ritardo, ma non posso negare una ricarica a un nasino così sexy.>>




      <<Bravo il mio fusto.>>




      Ci chiudiamo in bagno, e mentre preparo un paio di colpi sul suo specchietto da cipria, lei libera dalla gabbia il mio volatile e gli rende omaggio. Brava bambina.




      Mi faccio una ranza e poi mi godo le fusa della mia gattina.




      Tania, la mia Tania, la persona più importante della mia vita, sarà una frase fatta ma... non posso vivere senza di lei. E neanche venire.




      Ricordo quando ci siamo conosciuti, sembrerà pazzesco, ma è stato grazie a un pulotto.




      Era l'ultima giornata di campionato della scorsa stagione, ci andai da solo: il diavolo non si molla nelle difficoltà. All'entrata dello stadio mi ero scordato di imboscarmi l'accendino e il pulotto trovandolo me lo sequestrò. Così in curva cominciai a chiederlo in giro per rollare un cannone, ma per un motivo o per l'altro nassuno me lo voleva prestare. Fino a quando vidi lei, dietro di me.


    




    

      - Ti crea problemi?


    




    

      - No, anzi,mi piacciono le ragazze che parlano in modo... sboccato.


    




    

      - Fottere? Non è una parola che esce molto spesso dalla bocca di una ragazza.




      - Te lo sei fatto fottere ai cancelli?


    




    

       


    




    

       




       




      - E a me piacciono i ragazzi che non si fanno per il mio modo di parlare. -Scusa, hai l'accendino che devo far su,




      poi se vuoi possiamo fumarla insieme.




      -Te lo sei fatto fottere ai cancelli?




      -Fottere? Non è una parola che esce molto




      spesso dalla bocca di una ragazza.




      -Ti crea problemi?




      -No, anzi, mi piacciono le ragazze che




      parlano in modo... sboccato




      -E a me piacciono i ragazzi che non si fanno




      problemi per il mio modo di parlare.


    




    

       




       




       




       




      Fu amore a prima vista.




      La sera stessa uscimmo insieme per festeggiare il quarto posto in campionato, che significava ingresso in Champion's League. Obiettivo quasi insperato visto l'andamento della stagione, e raggiunto proprio quel giorno: se non è un segno questo!




      Quella sera stessa capii che era la ragazza che cercavo da tempo. Lo capii quando mi dimostrò che come me amava le tre "S": Stadio - Speed - Sesso.




      Mi elencò la formazione del Milan 87/88.




      Inalò speed quasi ai miei ritmi.




      Rimase a "dormire" a casa mia.




      Da quella notte siamo praticamente inseparabili.




       




      <<Ti amo Tania.>>




      <<Ti amo anch'io Alex.>>




      <<Fatti queste due ranze che poi dobbiamo andare.>>




      Usciamo dal bagno e ci uniamo agli altri ragazzi del gruppo. Prendiamo una birra a cranio per il viaggio in metro e poi via, direzione San Siro.




      PERUGIA STIAMO ARRIVANDO!




       




       




      Stadio Meazza di San Siro. Lo stadio più bello d'Italia.




      Perchè?




      Semplice: perchè ci gioca il Milan.




      Saltiamo dal tram e ci incamminiamo verso i cancelli. Quei tram non li sopporto, tutti pigiati come bestie. Ogni volta devo ricorrere a tutta la mia forza di volontà per non flippare.




      Ai cancelli mi faccio spazio tra la folla con energici spintoni. Spidy e la sua donna non fanno la fila, non vogliamo mica flippare.




      Controllato l'abbonamento passiamo e subito due sbirri placano la nostra avanzata per la perqua di rito.




      Dannate misure di sicurezza.




      Il pezzo di merda mi tascta qua e là con l'illusione di trovarmi qualcosa che soddisfi la sua brama di sequestro. Perdi tempo, coglione!




      Accendino, fumo e capsule di speed sono ben imboscati nel pacco, altro non c'è.
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